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La Resistenza italiana, comunemente chiamata Resistenza, anche detta "Resistenza partigiana" o "Secondo Risorgimento", fu l'insieme dei movimenti politici e militari che in Italia dopo l'armistizio si opposero al nazifascismo nell'ambito della guerra di liberazione italiana.
Con il termine Resistenza si intende la lotta portata avanti da formazioni armate, costituite da Partigiani, contro l’occupazione nazista in Europa. In Italia il movimento fu attivo nelle regioni del Centro-Nord. Essa è stata un movimento di opposizione politica, ma prima ancora culturale e morale. E’ nata con l’appoggio di gruppi politici, di cerchie intellettuali e di istituzioni religiose; ma è stata anche Resistenza organizzata illegalmente nelle fabbriche, in partiti ridotti alla clandestinità dopo l’instaurazione delle dittature con partito unico, nella propaganda politica di fogli stampati distribuiti illegalmente.[image: ]
La Resistenza italiana si inquadra nel più vasto movimento di opposizione al nazifascismo sviluppatosi in Europa. Nei paesi sconfitti militarmente e occupati dai nazifascisti (es. Francia, Belgio, Danimarca), la Resistenza costituisce lo sviluppo principale delle operazioni di guerriglia.

La Resistenza italiana si sviluppa a partire dall'estate 1943, dopo il crollo del fascismo e la stipula dell'armistizio con gli anglo-americani. Le forze politiche antifasciste (comunisti, socialisti, democristiani ecc…) danno vita, subito dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, al Comitato di Liberazione Nazionale (CLN), che nei 20 mesi successivi sarà guida politica e militare della lotta di Liberazione.
I tedeschi, all'8 settembre, occupano gran parte del territorio nazionale. Nei giorni immediatamente successivi all'armistizio disarmano e catturano circa 800.000 soldati italiani, perlopiù lasciati senza ordini e direttive dal re Vittorio Emanuele III.
Gli uomini deportati nei lager daranno vita a quella che viene chiamata “Resistenza disarmata”.
Partecipano alla lotta militari e civili, persone di ogni età, censo, sesso, religione, provenienza geografica e politica. La Resistenza è guidata da personalità di spicco dell'antifascismo, che hanno avversato e combattuto il regime durante tutto il ventennio, spesso pagando con il carcere, il confino, l'esilio. Accanto a loro, vi sono i militari che hanno fatto esperienza diretta della guerra. Il CLN organizza comitati militari che assumono la responsabilità dell'organizzazione delle forze che vanno raccogliendosi in città e in montagna. Purtroppo però le condizioni di clandestinità e segretezza in cui si deve operare mettono a dura prova l'impegno delle forze patriottiche.

Sin dall'inizio, i nazifascisti scardinano centri politici e operativi, catturando e torturando membri e responsabili del movimento, e con estesi rastrellamenti attaccano in montagna i primi nuclei armati e le prime bande partigiane. Ciò malgrado, il movimento di Resistenza si consolida e si estende, radicandosi gradualmente sul territorio. I nazifascisti si oppongono alla Resistenza, che li minaccia con azioni di guerra e sabotaggi, scagliandosi non solo contro i combattenti, ma anche contro le popolazioni[image: ], che rappresentano un bersaglio più semplice. Responsabili di una violenza così diffusa non sono però solo i tedeschi (le SS e la Wehrmacht), ma anche i fascisti della Repubblica Sociale Italiana.
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Dalle bande iniziali si passa a ben organizzate brigate (le "Garibaldi", le "Giustizia e Libertà", le "Matteotti", le "Mazzini", le "Autonome", etc.). La resistenza era organizzata in brigate, controllate dal CLN (Comitato di Liberazione Nazionale), mentre nelle città agivano piccoli gruppi, come i GAP (Gruppi d’Azione Partigiana) e le SAP (Squadre d’Azione Patriottica). Le brigate erano formate da uomini comuni, che cercavano di sfuggire alle persecuzioni tedesche, volontari che combattevano contro la dittatura, soldati preparati ed ex-combattenti. 
Le brigate compivano continui attentati per rendere difficili gli spostamenti dei nazifascisti. Spesso fecero saltare in aria le principali vie di comunicazione su strada o rotaie. Il loro metodo di aggressione consisteva nella guerriglia, vale a dire un attacco a piccoli e medi gruppi armati in un lasso di tempo abbastanza breve e sempre seguito da una veloce fuga.
Nei movimenti di rivoluzione ebbero un ruolo importante anche le donne. Le donne nella resistenza ebbero un ruolo fondamentale, servirono da tramite fra le varie brigate, e passando inosservate permettevano il passaggio veloce di armi, informazioni e cibo. Le donne inoltre potevano avvisare i patrioti dell’arrivo imminente dei soldati nazi-fascisti.
Come oppositori politici i partigiani venivano eliminati e uccisi con metodologie spietate e crudeli, come le impiccagioni e le fucilazioni di massa.

<<In Val d'Arda si era costituita una formazione armata  che, in virtù d alcune azioni fortunate come l'occupazione di Morfasso e di Lugagnano, stimolava i giovani della valle, ma anche di Piacenza, a raggiungere i partigiani in montagna. Tanto che nel giro di pochi mesi il numero dei patrioti saliva a mille e, nel colmo dell'estate, a tremila. Se da un lato questo afflusso testimoniava che le popolazioni della valle si erano schierate compatte contro i nazifascisti, dall'altro creava problemi logistici non indifferenti. Si trattava, infatti, di armare, vestire, istruire, nutrire masse di uomini, mentre le risorse della zona, nonostante la generosità delle popolazioni, avevano i suoi limiti. L'afflusso dei giovani in montagna provocava inoltre la reazione degli avversari, che in giugno e luglio organizzavano i primi rastrellamenti. Nel luglio del ‘44 la 38° Brigata, a causa del massiccio afflusso di volontari, non riesce più ad assolvere, nella sua primitiva struttura, a tutti i suoi compiti, pertanto viene costituita una nuova unità, della forza di una divisione. La 1° Divisione Garibaldina Piacenza, in seguito Divisione "Valdarda", sarà articolata su 8 brigate e 44 distaccamenti e sarà corredata da 15 efficienti servizi logistici, amministrativi, politici e di informazione. E' con questo strumento ben congegnato e motivato che il comandante Prati può resistere agli attacchi dei 5 mila nazimongoli che invadono la sua zona il 2 dicembre 1944 e che ritornano all’assalto, con il triplo di forze i primi giorni di gennaio 1945[footnoteRef:0]. [0:  La Resistenza in Val d’Arda, Giuseppe Prati - Vicolo del Pavone, Piacenza 1994] 

Il grande rastrellamento di fine novembre 1944, che coinvolge le formazioni partigiane dell'Oltrepò Pavese, della val Trebbia e della val Nure, dopo un'avanzata impetuosa di quasi cento chilometri, alle soglie della "Valdarda" subisce una battuta d’arresto  dovuta alla  resistenza ostinata che i nazi-mongoli incontrano. Pertanto quando giungono a Bettola e a Ponte dell'Olio, da una parte, e a Varzi, dall'altra, sono stremati e molti reparti debbono essere riorganizzati per le abbondanti perdite. Questo spiega perché, dopo aver tentato invano, tra il 2 e il 7 dicembre, di infrangere le resistenze della "Valdarda" a Groppallo, Preventorio, Guselli e a Castell'Arquato, decidevano di fermarsi per un mese sulle loro posizioni. All’inizio di gennaio le truppe nazifasciste riprendono l’offensiva e l’abbondante nevicata li avvantaggia. Il peggioramento delle condizioni metereologiche rende vane le previsioni e le possibilità di difesa e offesa delle truppe partigiane. Venne comunque organizzata una resistenza manovrata che testimoniò la presenza sul territorio e impedì al nemico libere scorribande sul territorio͕͕͕͕>>. Durante le opere di rastrellamento e di strenua resistenza della Brigata Valdarda perse la vita il nostro partigiano Guido Moia.[image: ]
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Cenni della vita di Guido Moia
Moia Guido, nato nel 1924 a Sarmato dove risiedeva. Entrato nelle formazioni partigiane il 10 maggio 1944 nella 142° brigata “Romeo” della Divisione Val d’Arda. Caduto il 5 gennaio 1945 in un conflitto a fuoco con i fascisti in località Carini di Bettola. E’ ricordato sul monumento e sulla lapide dei caduti partigiani del Comune di Sarmato e da un busto realizzato dallo scultore Paolo Maserati. Il Comune di Sarmato gli ha intitolato una via e la Scuola Media. Anche il fratello Silvio è stato partigiano nella Divisione “Piacenza”.






ALTRI PARTIGIANI SARMATESI DISTINTISI IN AZIONI VALOROSE CONTRO I NAZIFASCISTI

1. Vaga Federico, nato nel 1929 a Borgonovo e residente a Sarmato. Entrato nelle formazioni partigiane il 21 giugno 1944, nella prima Brigata della Divisione “Piacenza”. Ucciso in circostanze non conosciute il 21 luglio 1944. E’ ricordato sul monumento e sulla lapide dei caduti partigiani di Sarmato dove gli è stata intitolata una via. 


2. Ferro Alcide, nato nel 1927 a Contarina (Ro) e residente a Sarmato. Entrato nelle formazioni partigiane il 21 agosto 1944 nella prima Brigata della Divisione “Piacenza”. Ha partecipato con altri compagni della Brigata alla azione di guerriglia sulla via Emilia in località Borghesa di Rottofreno il 16 ottobre 1944, rimasto ferito è stato torturato e ucciso dai fascisti di Castel San Giovanni, giunti sul posto dopo la battaglia. E’ ricordato sul cippo dei caduti della Borghesa con gli altri caduti di quella battaglia (Dino Diaferia, Emilio Acerbi, Osvaldo Scarani, Agostino Mazzocchi, Angelo Valpi e Dante Nanni), sul monumento e sulla lapide dei caduti partigiani del Comune di Sarmato e da un busto realizzato dallo scultore Paolo Maserati. Il Comune di Sarmato gli ha intitolato una via.


3. Muselli Pasquale, nato nel 1921 a Sarmato dove risiedeva. Entrato nelle formazioni partigiane il 10 ottobre 1943 ed è stato fra i primi aderenti alla seconda Brigata della Divisione “Piacenza”. Ha partecipato il 7 marzo 1945 all’azione di guerriglia sulla via Emilia presso Cascina Cipolla di Bosnasco (PV) ed è rimasto ucciso in combattimento assieme al compagno di battaglia Narciso Casunato. Un cippo lo ricorda nel luogo della battaglia. E’ ricordato anche sul monumento e sulla lapide dei caduti partigiani del Comune di Sarmato che gli ha intitolato una via.

4. Marazzi Dario, nato nel 1924 a Sarmato dove risiedeva. Entrato nelle formazioni partigiane il 1 maggio 1944 con il fratello più giovane Ernesto nella seconda Brigata della Divisione “Piacenza”. Nel pomeriggio del 24 aprile 1924 mentre si trovava con altri partigiani nei pressi del cimitero di Sarmato in attesa dell’assalto finale per liberare il paese era ucciso dai tedeschi ormai in fuga. Un cippo lo ricorda sul luogo dove è caduto. E’ ricordato anche sul monumento e sulla lapide dei caduti del Comune di Sarmato e da un busto realizzato dallo scultore Paolo Maserati. Il Comune di Sarmato gli ha intitolato una via.

5. Barbieri Achille, nato nel 1921 a Sarmato dove risiedeva. Entrato nelle formazioni partigiane il 15 marzo 1944 nella quinta Brigata della Divisione “Piacenza”. Il 27 aprile 1945 ha partecipato alle ultime battaglie per la liberazione di Piacenza svoltesi alle periferie della città ed è caduto in combattimento nei pressi di Sant’Antonio a Trebbia. Una lapide lo ricorda, con altri partigiani caduti lo stesso giorno, posto nello stabilimento militare Caricamento Proiettili. E’ ricordato anche sul monumento e sulla lapide ai caduti partigiani del Comune di Sarmato e da un busto realizzato dallo scultore Paolo Maserati. Il Comune di Sarmato gli ha intitolato una via.
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